LA CRISI DEL ‘29

Tra la fine degli anni '20 e l'inizio degli anni '30, il modo precipita in una crisi generale che coinvolge i paesi capitalisti (America ed Europa), scatenando una serie di eventi che, di lì a poco, avrebbero portato allo scoppio di un altro conflitto mondiale.

La crisi del ’29, che si protrae per tutti gli anni ’30, si differenzia dalle altre che l'hanno preceduta (l’ultima era stata alla fine dell’800), per tre motivi: lunga durata (soltanto l'inizio della seconda guerra mondiale nel 1939 porterà al superamento della crisi), portata mondiale, intensità senza precedenti.

Per comprendere le cause della crisi bisogna analizzare la situazione degli Stati Uniti, da cui essa prende avvio, all’indomani della prima guerra mondiale.

Gli Stati Uniti escono vittoriosi dal conflitto e si affermano come grande potenza mondiale, in grado di trainare il resto dell’Occidente. Si registra un vero e proprio boom industriale caratterizzato da:

· meccanizzazione dell’industria

· espansione smisurata dei consumi (nasce qui la società consumistica che induce le famiglie e i cittadini ad avere dei bisogni che prima non avevano e a soddisfarli acquistando dei beni di consumo come automobili ed elettrodomestici)

· sviluppo della finanza (nascita dei mercati azionari in cui si possono comprare azioni o titoli delle aziende quotate in borsa e, seguendo l’andamento del mercato, si vendono o comprano)

· sovrapproduzione e fiducia incondizionata nella possibilità di arricchimento della classe media

· forte legame con l’Europa (le due economie sono strettamente legate perché l’America aveva mandato ingenti flussi di denaro per la ripresa europea e l’Europa era il maggior importatore di prodotti americani)

Quali sono i punti deboli di questo sistema?

· la meccanizzazione dell’industria porta alla disoccupazione tecnologica

· l’economia finanziaria portò alla diffusione di fenomeni speculativi (acquisto di titoli in ribasso e rivendita degli stessi con effetti disastrosi sul valore dei titoli e sull’economia ed 'acquisto di azioni a credito, con il risultato di alimentare una "economia di carta", sempre più slegata dall'economia reale). Tutto ciò portò al crollo di Wall Street (giovedì nero, 24 ottobre del 1929)

· la domanda non riesce a tenere il passo dell'offerta, troppo vasta e dunque lontana dalle reali possibilità economiche della gente comune. I redditi non crescevano di pari passo con la crescita dei consumi e questo provocò uno scollamento tra paese reale e paese ideale (quello cioè che chi era al governo cercava di realizzare)
· il legame con l’Europa porta ad una vera e propria proliferazione della crisi (alla vigilia del 1929, si ha un calo delle esportazioni USA perchè l'Europa, alle prese con le prime avvisaglie della crisi,  non riesce più a pagare i debiti verso gli Stati Uniti e non ha più risorse economiche per acquistare i prodotti americani)

CONSEGUENZE DELLA CRISI

La crisi travolse tutto quanto: gli speculatori, i broker, le banche, le industrie. Il calo delle esportazioni costrinse le industrie a ridurre la produzione, e di conseguenza a licenziare grandi masse di operai i quali, privati del reddito, dovettero ridurre i loro consumi di beni, facendo precipitare la capacità di assorbimento del mercato interno statunitense. Gli imprenditori e gli agricoltori non furono più in grado di restituire i prestiti avuti dalle banche per ampliare le loro aziende. Si  aprì così una drammatica spirale che travolse l'economia americana, fino a raggiungere il fondo nel 1932, con la disoccupazione che raggiunge il 25% (13 milioni di disoccupati ).

Le grandi holding che controllavano l'economia operarono non un taglio dei prezzi, come vorrebbe la legge della domanda e dell'offerta, ma anzi tagliarono l'offerta per sostenere i prezzi e tutelare i profitti. Ciò comportò un significativo peggioramento delle condizioni di vita degli operai e dei cittadini meno abbienti.

IL NEW DEAL

Negli anni 1930  e 1931 la crisi economica negli USA conosce un peggioramento.

I programmi anticrisi dell'allora presidente repubblicano Hoover, incentrati su un rigido protezionismo, aiuti alle imprese private, blocco della riscossione dei crediti americani  e tentativo di rilanciare le esportazioni verso l'Europa, furono un fallimento e fecero crollare i consensi nei confronti del Partito Repubblicano che  aveva guidato l’America dagli anni ‘20. 

Nel 1932 venne eletto alla presidenza il democratico Franklyn Delano Roosevelt, il quale lancia il cosiddetto "New Deal" (nuovo corso), una serie di misure volte a risanare l'economia e la società degli USA, travolte dalla crisi.  Roosevelt è un convinto sostenitore del "welfare state" (stato sociale), ovvero quello stato che interviene per garantire a tutti i cittadini l'accesso ai beni indispensabili, e cioè: casa, salute, istruzione, livello minimo di reddito. Il New Deal fu sostenuto da due principi fondamentalii:

* passaggio da un'economia libera ad un'economia guidata

* stato come regolatore dell'economia

I punti cardine del New Deal sono:

- promozione di una grande massa di lavori pubblici per ridurre la disoccupazione (strade, ponti, centrali elettriche per fornire energia elettrica a costi più bassi rispetto alle compagnie private). 

- indennizzo per gli agricoltori, pagandoli per non produrre, al fine di sostenere i prezzi dei beni di consumo. 

- immissione di denaro in circolazione, per cercare di aumentare i consumi, e contemporaneamente svalutazione del dollaro per rendere più competitive le esportazioni. 

- controllo dello stato sul sistema bancario e sul mercato azionario. 

- difesa dei salari minimi e dei contratti di lavoro, favorendo l'azione dei sindacati e la riduzione dell'orario di lavoro. 

Nel 1936, forte dei consensi degli operai e delle organizzazioni sindacali, Roosevelt viene rieletto presidente. La crisi ormai si avvia ad essere superata: nel 1938 cominciano enormi stanziamenti governativi per l'aumento della produzione bellica; con lo scoppio della guerra, la crisi verrà definitivamente superata.

ANALOGIE E DIFFERENZE CON LA CRISI ATTUALE

Da subito gli storici e gli economisti hanno affiancato l’attuale crisi mondiale con la crisi del ’29.Al di là però delle analogie è importante annotare anche le differenze, in particolar modo due:

1. Nel 1929 gli Stati Uniti erano il principale creditore dell’Europa, un’Europa ancora fortemente indebolita dalla prima guerra mondiale e spesso (si pensi alla Germania) completamente dipendente dai finanziamenti americani; specularmente, gli Stati Uniti, che ancora attuavano forme seppur evolute di protezionismo, erano dipendenti dai mercati europei in quanto principale mercato di output supplementare per i propri prodotti.
Gli Stati Uniti attuali sono invece un paese fortemente indebitato con paesi come la Cina, il Brasile o il Venezuela solo per fare alcuni esempi: è difficile dire come questo cambiamento dei ruoli influirà sull’ evolversi della crisi ma è sicuramente un elemento che non può esser sottovalutato.

2. Nel 1929 esistevano essenzialmente due blocchi di economie “avanzate”: gli Stati Uniti e la frammentaria Europa, con gli Stati Uniti nel ruolo della potenza ormai affermata e l’Europa, come già accennato, intenta a risalire la china seguita alla grande guerra. L’Asia era un insieme di stati coloniali o semi coloniali, (con l’eccezione della “tigre” giapponese), e buona parte del Sudamerica costituiva una’immensa riserva di materie prime per gli Stati Uniti.
Il quadro che troviamo attualmente è invece un quadro multipolare in cui aldilà dei blocchi già consolidati, troviamo potenze in crescita, La Russia o il Brasile ad esempio, e superpotenze economiche emergenti che stanno rapidamente passando dal secondiario al terziario come l’India e la Cina. Senza considerare l’enorme rilevanza economica assunta dai paesi del Medioriente e dei  paesi sudamericani. Anche in questo caso impossibile, ancora più difficile prevedere come quest’enorme numero di variabili economiche si interfacceranno tra loro: è comunque evidente che molto difficilmente si andrà seguire un canovaccio anche solo vagamente simile a quello sviluppatosi dopo la crisi del ‘29.

